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La madre di Gesù
‘ausiliatrice’ e madre del discepolo

(Gv 2,1-11; 19,25-27)

La presenza di Maria nel quarto evangelo è debole (14 dei 879 versicoli) ma assai singolare. Giovanni ci trasmette due episodi sconosciuti nella tradizione sinottica e non riporta nessuno di quelli esistenti nei sinottici. Ma la sua ingegnosa disposizione nel macro racconto (inizio e finale de ministero di Gesù), il rapporto diretto con il motivo, tipico giovanneo, dell’ora, e, soprattutto, il vincolo che l’evangelista stabilisce tra presenza di Maria e fede/fedeltà dei discepoli danno a questi due episodi  un valore inestimabile per la vita di fede dei discepoli. 
Mi azzardo, pure, ad aggiungere che questi due racconti rispondono meglio la spiritualità mariana propria della nostra vocazione salesiana. In essi, infatti, Maria ci viene proposta come ‘ausiliatrice’ per arrivare a credere in Gesù e come madre da accudire a casa.
1.
A Cana di Galilea
Il racconto delle nozze a Cana di Galilea (Gv 2,1-11) è una narrazione breve, ben definita. Si apre con Gesù e alcuni seguaci che giungono a Cana e si chiude quando essi lasciano Cana, insieme con la madre di Gesù e i suoi (Gv 2,1-2.12). 

L’episodio, un fatto di vita ordinaria – andare a nozze – si chiude, nonostante ciò, con evidente solennità: è «l’inizio dei segni», dell’ora di Gesù (Gv 2,11). Dopo una sommaria introduzione, che situa l’azione e presenta i personaggi (Gv 2,1-3a), e la conclusione, che apporta il significato teologico di quanto narrato (Gv 2,11), l’episodio si divide in tre parti: il dialogo di Maria con Gesù (Gv 2,3b-5), il dialogo di Gesù con i servitori (Gv 2,7-8) e il dialogo del maestro di cerimonie con lo sposo (Gv 2,9-10)

Il racconto è, in realtà, una cronaca di successive conversazioni fino al momento in cui il redattore le interrompe con un commento personale (Gv 2,11) e una annotazione sul viaggio di Gesù (Gv 2,12). 

Primo evento del ministero di Gesù, un banchetto dove c’era sua madre (Gv 2,1-2)

Per i discepoli del Battista che seguivano Gesù – e tali erano quelli che avevano deciso di accompagnarlo per un certo tempo (cfr. Gv 1,35-39) – uscire dal deserto per andare, invitati a nozze, a partecipare a un banchetto dovette risultare una eccellente decisione, anche un tanto insolita e sconcertante. Il Battista era un asceta che non mangiava né beveva (Mt 11,18). Gesù, al contrario, la prima cosa che fa con i suoi seguaci è portarli a un banchetto nuziale, che poteva durare da una o due settimane. Bell’inizio!
Il narratore fa notare che la madre di Gesù era già lì, partecipando alla festa, prima che Gesù e i suoi discepoli arrivassero (Gv 2,1). Non si tratta di un dettaglio insignificante: iniziandosi come maestro (Gv 1,38: «Maestro, dove dimori?») Gesù porta i suoi primi adepti non dove egli vive, ma dove c’era una festa…, e c’era sua madre! La decisione di andare a Cana, seguito dai suoi discepoli, la prese, dunque, Gesù e non sua madre (Gv 2,1). In Giovanni Gesù non inizia predicando il regno di Dio, ma partecipando a una festa…, “dove c’era Maria”. 
Maria, in mansione di ausiliatrice

Chiama l’attenzione il fatto che sia la madre di Gesù l’unica ad accorgersi della mancanza di vino. Si tratta di una scoperta inattesa e preoccupante. Il testo non lascia intravedere né come è arrivata a saperlo Maria, né come mai fosse venuto a mancare il vino. Fatto sta che male cominciava una vita familiare che fosse stata incapace di assicurare l’allegria agli invitati. Maria è l’unica nella festa che si accorge di quella situazione imbarazzante. Comincia così a diventare “ausiliatrice”…, prima dei giovani sposi, per finire della fede dei discepoli. Come ne riesce?
1º. La madre passa l’informazione al figlio. Gli fa sapere quel che ha appena costatato: non gli chiede nulla. Le sue parole, infatti, descrivono l’incresciosa situazione (cfr. Gv 11,3); non richiedono un intervento, né chiedono un miracolo (cfr. Gv 5,7). Maria dà per scontato che la festa familiare è in pericolo e cerca presso Gesù una soluzione, confidando nella sua bontà (cfr. Gv 6,5). Senza chiederlo, la madre attende qualcosa dal figlio. Gli confida quel che ha scoperto perché ha fiducia in lui. E’ quanto si deduce, più che dalle sue parole, dal modo in cui reagirà alla risposta negativa di Gesù (Gv 2,5: «fate quello che vi dirà»).

2º. Maria soffre il rifiuto di Gesù. La risposta del figlio è la chiave per comprendere il senso più profondo di tutto l’episodio. Ora, le sue parole, enigmatiche, risultano per lo meno sorprendenti. Il termine «donna» (Gv 19,26; 4,21; 8,10; 20,13.15) con cui Gesù stesso si dirige a quella che il narratore ha appena identificato come sua madre (Gv 2,1), è inaspettato, stupisce (cfr. Gv 2,1.12). Senza giungere a risultare irriverente o lesivo, indica un rapporto diverso da quello che si suppone mantenuto tra un figlio e la madre. 

La domanda di Gesù «che vuoi da me?», o meglio dire, «cosa c’è tra te e me?», ha un senso ancora più negativo. Se Maria avesse espresso una richiesta vera e propria, la risposta di Gesù esprimerebbe un netto rifiuto. Se non indica una frattura reale tra Gesù e sua madre, mette almeno in evidenza una profonda diversità di vedute (cfr. Mc 1,24; 5,7): la ‘donna’ ha visto una situazione compromessa, si muove sul piano di quanto occorre nella festa di nozze, cosa che non interessa molto Gesù, preoccupato piuttosto per quel che deve ancora accadere, la sua «ora»,  una scadenza che determina la sua esistenza e la sua missione personale (Gv 4,21.23; 5,25.28; 7,30; 8,20; 12,23.27; 13,1; 19,27). 

Detto brevemente: Gesù riafferma la propria autonomia di azione, la sua indipendenza, rispetto a sua madre. Non dipende da essa, né dai suoi benintenzionati desideri. Gesù non si lascerà guidare dalla voglia di sua madre, ma dalla volontà del Padre.
Con la sua delicata osservazione, Maria aveva dato voce a interessi molto umani: salvare l’onore di una famiglia novella. Nella sua risposta Gesù colloca il suggerimento della madre nel piano di Dio: la invita a entrare nel suo disegno, senza anticipare ancora quale sarà il contenuto. Gesù prende le distanze da vincoli terreni, alimentati dagli affetti famigliari o da ragioni di benevolenza…, perché possono ostacolare la sua obbedienza a Dio. 

Proprio perché non è ancora giunta la sua ora, Gesù pensa che non occorra anticipare la manifestazione della sua gloria (Gv 2,11). 

3º. Maria cerca servi in quella festa. L’immediata reazione di Maria alla tagliente negativa di Gesù risulta anche inattesa. Continua a cercare una soluzione e cambia tattica. Non si abbatte, né si arrende. Ma non insiste più con Gesù. Continua a fidarsi assolutamente di lui prima, e ancor di più dopo il suo rifiuto. A lei basta che suo figlio sia al corrente della situazione: conserva la sua fede e invita i servitori a «fare quel che loro dirà» (Gv 2,5).

La frase di Maria è stata formulata con precisione. «Fate”, va diretta ai servi; denota una continuità nell’azione. «Qualsiasi cosa vi dica», riferito a Gesù, allude, da una parte, alla sua volontà sovrana; dall’altra parte, indica eventualità e indeterminazione circa l’operato desiderato. Maria pensa che Gesù farà qualcosa. Ma non si mostra sicura su che cosa farà, né come lo farà. L’unica cosa che sa è che si dovrà fare quel che egli dirà (Gv 2,5). Maria rinuncia ad essere ascoltata, senza smettere di confidare nel figlio. Si sente disposta a non ottenere quel che desidera, affinché suo figlio faccia quel che vuole. Cessa di essere la madre di Gesù per convertirsi in donna credente.

La fiducia totale di Maria in Gesù, per quanto intempestiva possa essere stata in rapporto al progetto di Dio, e la disponibilità totale dei servi, logica in coloro che assistono alla festa solo per servire gli invitati, fecero sì che Gesù anticipasse la gioia messianica, prefigurata nel segno inatteso. Il miracolo non era stato chiesto, né fu necessaria, prima, la fede di coloro che ne beneficiarono. Fu un dono totalmente gratuito. 
Il segno non è narrato. All’evangelista non interess insistere sulla eccezionalità dell’accaduto, sul come, ma sul motivo, il perché: è bastato che eseguissero gli ordini di Gesù – molto strani, davvero (cfr. Gv 4,49-50)! – perché fosse anticipata la sua ora. Bastò l’obbedienza cieca, senza obiezioni né indugi di alcuni servi. 
La fede dei discepoli e la famiglia di Gesù 
Con questo segno, commenta il cronista, i discepoli videro la «gloria» di Gesù (Gv 2,11). La sua ora non è ancora giunta (Gv 2,4; cfr. 4.30; 8,20), ma i discepoli hanno potuto godere di un anticipo, di una prima rivelazione parziale. Hanno cominciato così a vedere cose migliori perché hanno cominciato a credere in Gesù (Gv 2,11).

Da Cana Gesù discende a Cafarnao. Ritorna, accompagnato dai suoi e dai discepoli credenti: la fede è all’origine di questa nuova famiglia (cfr. Mc 3,31-35). 
2.
Sul Calvario
Giovanni è l’unico che colloca insieme, davanti a Gesù, moribondo sulla croce, la madre di Gesù e un solo discepolo (Gv 19,25-27). Maria non parla; accetta in silenzio l’ultima volontà del figlio moribondo. E’ l’ultimo incontro con suo figlio; ora riceverà un nuovo figlio, e un nuovo compito. Ricordando la fine cruenta di Gesù, Giovanni intende ricordare che sulla croce è nata la famiglia del discepolo, con la madre di Gesù come madre di questa nuova famiglia.

Gli unici che lo seguirono fino alla croce 
Come i sinottici, Giovanni segnala la presenza di alcune donne galilee accanto alla croce, oltre alla madre di Gesù. Ma, mentre nei sinottici le donne seguivano il dramma da lontano (Mc 15,40-41; Mt 27,55; Lc 23,49), qui attorniano la croce, a fianco e ai piedi. Non è il dolore, né la desolazione, delle donne ciò che emerge dal breve resoconto bensì la loro vicinanza e il coraggio che dimostrano. La scenetta però non si incentra su di esse, ma su Gesù moribondo, che fissa il suo sguardo esclusivamente su Maria e sul discepolo amato. E’ Gesù che li vede, prima di parlare loro (Gv 19,26). I due vengono identificati in base al rapporto che mantengono con Gesù; sono definiti, pertanto, a partire dal crocifisso (Gv 19,25: «sua madre»;  Gv 19,26: «il discepolo che egli amava»).

Il discepolo, in particolare, rimane anonimo. E’ caratterizzato dall’amore che Gesù ha per lui (cfr. Gv 15,16). Un amore che dimostra facendone la volontà (cfr. Gv 15,10): sentirsi amato da Gesù rende capaci di compiere il suo volere. E’ il discepolo che non lo ha tradito, suo confidente (Gv 13,23), e che darà testimonianza della sua morte (Gv 19,35) e il primo a credere, vedendo la tomba vuota, nella risurrezione (Gv 20,2.8). Sapersi amato, capacita il discepolo ad una così grande fedeltà.
Perché, non bisogna dimenticarlo, la morte in croce di Gesù seppellì tutti i sogni e le speranze che si erano fatti i discepoli mentre lo seguivano (cfr. Lc 24,21). Fu la pietra di scandalo in cui inciamparono persino i più risoluti, come Pietro (Mt 26,69-75; Mc 14,66-72; Lc 22,56-62; Gv 18,15.18.25-27); la croce fu il sepolcro della loro fedeltà. Tutti fuggirono, uno lo rinnegò, un altro lo tradì. Uno solo gli rimase fedele fino alla fine; solo lui ricevette come incarico fare da figlio alla madre del suo Signore.

Il testamento di Gesù 
Tanto la madre come il discepolo assistettero in silenzio al monologo di Gesù in croce (Gv 19,26: «Ecco tuo figlio»; Gv 19,26: «Ecco tua madre»). Si tratta di un particolare che non deve essere sottaciuto. E in silenzio accolsero una decisione che essi non avevano preso. Il dettaglio, anche se non sempre preso in considerazione, è decisivo per cogliere la portata dell’evento. Gesù, morendo sulla croce, non chiese loro consiglio né permesso; non si basò su un previo consenso. Nella scena solo Gesù parla, o meglio solo lui comanda, senza lasciare spazio a obiezioni né attendere l’accordo.

Da questa sua personalissima decisione nasce una nuova relazione, imposta, tra la madre e il discepolo fedele. Bisogna notare, inoltre, che il testo menziona solo l’obbedienza del discepolo, mentre quella della madre rimane sottintesa. Tocca a lui occupare il posto di Gesù nella vita della madre, cosa che ha cominciato a fare da quello stesso momento (Gv 19,27).

La madre di Gesù, eredità del discepolo fedele (Gv 19,27b) 

Colpisce che l’evangelista non abbia registrato reazione alcuna di Maria alla volontà del figlio moribondo; ma annoti con precisione quella del discepolo amato. La formula «l’accolse con sé» (trad. CEI; meglio: «la ricevette come qualcosa di proprio»), descrive l’immediata reazione al mandato di Gesù. Il discepolo prese la madre di Gesù in casa sua, tra le sue proprietà, quei beni che meglio lo identificavano (cfr. Gv 1,11; 10,4.13). Sí, ma non lo fece per volontà propria, né portato dalla compassione, bensì per imposizione del suo Signore.

Non fu Maria, vedova e senza figli, a scegliere un discepolo per occuparsi di lui e continuare così a esercitarsi come madre. Né fu il discepolo amato a incaricarsi, con la migliore delle intenzioni, della madre del suo maestro, rimasta sola. Fu Gesù l’unico che intervenne, e in modo decisivo, per assicurare un futuro comune a quei due che gli erano rimasti fedeli fino all’ultimo. Così completò Gesù la sua totale donazione, consegnando la madre prima di consegnare la vita. 
E richiedendo la reciproca cura a sua madre e al discepolo, istituì una nuova famiglia, in cui madre e figlio hanno vincoli reciproci ma diverse responsabilità. In questo modo cominciò a realizzarsi la promessa, fatta da Gesù nell’ultima tappa del suo ministero, di salvare ‘riunendo’ (cfr. Gv 10,16; 11,49-52; 12,11; 19,20-24.32-33).

Una fedeltà fino al limite a Gesù, fedeltà di sua madre e del discepolo amato, è stata la culla della famiglia cristiana. Senza fedeltà estrema non nasce la famiglia in cui Maria fa di  madre. Il discepolo fu affidato alla madre, e la madre del maestro fu l’eredità che ricevette il discepolo fedele. Da quel momento la madre di Gesù appartiene al discepolo fedele, entra a formar parte del suo mondo, del suo focolare. Accettando senza condizioni le due ultime parole di Gesù, madre e discepolo hanno invertito il destino della Parola, che venne ai suoi e non la accolsero (cfr. Gv 1,11). 
Non dobbiamo dimenticarlo: dodici discepoli furono scelti da Gesù per continuarne l’opera ma consegnò sua madre a uno solo, quello che rimase fedele perché sapeva di essere amato.
Oggi non vi indico esercizi spirituali da fare. Vorrei però finire con un pressante invito: lasciate che Gesù vi conduca dove c’è Maria; là ci sarà sempre festa e gioia assicurata. E più decisivo ancora, vi sarà più facile credere in Gesù. Prendete a Maria e portatela a casa con voi, abbiate cura di Lei, amatela come Gesù l’ha amata. Tale è il ordine testamentario di Gesù ai suoi discepoli amati.
Primo giorno
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Giornata conclusiva. Riflessione finale
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